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ORARIO SS. MESSE

CALCINATELLO
Prefestivo:	 ore 18,00	 Garletti
Festivo:	 ore 8,30 - 10,00 - 18,00
Feriale:	 ore 8,30	 ogni giorno tranne mercoledì
	 ore 20,30	 mercoledì

CALCINATO
Prefestivo:	 ore 19,00	 Mostino
Festivo:	 ore 7,30 - 10,00 - 17,30
Feriale:	 ore 8,30	 ogni giorno tranne sabato
	 ore 19,00	 giovedì Costiolo
	 ore 19,00	 venerdì Prati
	 ore 15,30	 sabato Casa di Riposo

PONTE SAN MARCO
Prefestivo:	 ore 18,30
Festivo:	 ore 8,00 - 10,00
Feriale:	 ore 18,30 lunedì, martedì, mercoledì
	 ore 20,00	 giovedì Santuario DM
	 ore 18,30	 venerdì Santuario DM

CI TROVI ANCHE ONLINE SU

www.upcalcinato.it

SS. MESSE IN DIRETTA STREAMING

 

indirizzo:

GIOVANI_ORATORI_CALCINATO

 MESSA ON LINE PONTE S. MARCO

 MESSA ON LINE CALCINATELLO
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Chi volesse liberamente contribuire
alla stampa del bollettino

può farlo rivolgendosi in parrocchia.
Il costo annuo indicativo è di 20,00 euro.

CARITAS - MANO FRATERNA
IN COLLABORAZIONE CON LA PROTEZIONE CIVILE

LA DISTRIBUZIONE RIPRENDERÀ DOPO PASQUA
Caritas Interparrocchiale - Mano Fraterna
Responsabile coordinatore diacono Carlo Tagliani 3281171255

QUANDO L'EMERGENZA SARÀ FINITA

CI RITROVEREMO E INSIEME... 

RIPARTIREMO! SERVIRANNO NUOVI 

VOLONTARI PER IL TURNO AL BAR, 

LA PULIZIA DEGLI AMBIENTI INTERNI 

ED ESTERNI, L'ANIMAZIONE

...L'UNIONE TORNERÀ 

A FARE LA FORZA!
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Il buio, le tenebre e il silenzio. Questo è lo  scenario di ogni chiesa all’inizio della veglia pasquale che si celebra nella 
notte del Sabato Santo.
Un’oscurità che mette a disagio e genera attesa, quella di veder comparire una luce. Senza luce non ci si muove, non 
si capisce, si perde il contatto con chi ti è accanto, si perde quasi l’orientamento, non ci si può inoltrare su nessuna 
strada, nemmeno con lo sguardo. Il buio allontana, isola, soffoca, perciò mette paura.
Avevo sempre faticato ad immaginare come un’assemblea liturgica, un intero popolo, potesse trovarsi realmente 
in tale situazione. Certo singolarmente può capitarci di sperimentare il buio, ma collettivamente quando mai ci 
è accaduto? Forse dovremmo ritornare ai tempi della seconda guerra mondiale, o ai tempi di un terremoto, di 
un’alluvione. Queste situazioni, per chi ha vissuto in Lombardia, non si realizzano dal 1940 e solo una minoranza fra 
noi ne conserva il ricordo.
L’oscurità della veglia pasquale l’avevo sempre ritenuta un bell’effetto scenografico, evocativo dell’esodo del popolo 
d’Israele, della passione di Gesù, dell’esperienza dei cristiani perseguitati. Un simbolo capace di rimandare ad altri. 
Ora quel buio, il silenzio di giorni di pena e di dolore per molte nostre famiglie, l’impotenza amplificata dalla 
separazione da chi muore e da chi soffre, quasi un abbandono, avvolge noi tutti, insieme, come comunità.
Nelle tenebre tutti attendiamo, tesi. Lo sguardo di chi ha provato sorella morte ti raggiunge, e nel silenzio scava nei 
tuoi occhi a cercare il calore della consolazione. Non si trovano parole, se non inutili banalità, e nemmeno possiamo 
sostituirle con quei gesti che ci aiutavano a colmare silenzi: una stretta di mano, un abbraccio, una carezza, un bacio. 
Tutti tesi attendiamo ciò che da soli non riusciamo a darci.
Tempo di attesa, di silenzio e di compassione. Tempo ineludibile. Trovo di cattivo gusto, by-passare questo tempo, 
affrettandosi ad offrire interpretazioni che diano senso a questa prova, a questa pena, arrischiandosi addirittura 
a definirla una opportunità. E’ il tempo del buio questo, delle domande, dell’affidarsi, dell’attesa. Perché allora 
mostrarsi sapienti, spiegando e trovando risposte immediate ai nostri tanti perché?
Gesù nella sua passione, dall’arresto in poi tace, quasi che il male non lo si vinca con la forza della dialettica. Tace. 
Se apre bocca sulla croce è per perdonare, perché Dio suo Padre, non è il dio vendicativo, né il dio che castiga. 
Gesù sulla croce tace, come il silenzio di uno che dorme a poppa di una barca nella tempesta, se apre bocca è per 

rassicurare, per fare regali. 
Il primo regalo lo fa ad uno dei malfattori, appeso al 
palo accanto a lui: gli dona la certezza del paradiso. 
Regalando il paradiso a quel ladrone, ci rassicura 
del fatto che a tutti i defunti di questi terribili giorni, 
sono state aperte le porte della vita eterna.
Un secondo regalo lo fa al discepolo, l’unico sotto 
la croce: gli affida Sua madre. Maria è donata a 
tutta la Chiesa, a ciascuno di noi, affinché non si 
dubiti che lei, la Madre, come fu sotto la croce del 
Figlio Gesù, sarà sotto la nostra croce, nell’ora della 
nostra morte. Lei, la Madre di Dio è stata accanto a 
ciascuno dei nostri cari, morti senza il conforto della 
vicinanza di un figlio o di una figlia, di uno sposo o 
di una sposa. La Madonna ha preso il vostro posto, 
accanto ai vostri amati ed ora con loro dal paradiso 
vi consola.
Gesù tace, non risponde, ma la sua presenza 
illumina. Gesù tace. E, come il cero nella veglia 
pasquale, silenziosamente avanza per portare la 
sua luce nelle nostre tenebre. Nel silenzio e nel 
buio attendiamolo.
Signore Gesù, vieni! Anche se in silenzio, vieni 
presto, non tardare. Vieni Signore Gesù, illuminaci 
e salvaci!

don Michele

IN ATTESA DELLA LUCE
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Cari concittadini, mai come in questo periodo stiamo attraversando un’emergenza che ci ha coinvolti 
tutti indistintamente, mettendoci a dura prova. Un momento che non dimenticheremo mai, in cui in 
tanti di noi è prevalsa la paura e lo sconforto spesso aggravati dalla privazione di un’importante cura 
come possono essere i contatti delle persone care, la vicinanza, gli abbracci. Mai come in questo tempo 
dove ne siamo stati privati, stiamo sperimentando il potere consolatore delle relazioni e della vita 
comunitaria. La vita, quel grande dono prezioso che forse non sempre riconosciamo come tale nella 
quotidianità, talvolta ci mette inaspettatamente in difficoltà lasciandoci sgomenti e senza diritto di replica. 
Penso che in queste occasioni forti, l’opportunità unica che non possiamo non cogliere sia proprio il 
mettere a fuoco il senso più profondo della nostra esistenza. Metterci a fuoco come persone, come 
genitori, come figli, come comunità. Nutro una grande speranza: passato quest’uragano nulla dovrà 
essere  più come prima e  la differenza la farà ognuno di noi, in una nuova e più matura comunità che, se 
vuole, potrà superare i momenti peggiori e dar spazio alla vera riconoscenza di quella rete di solidarietà e 
di cooperazione di cui abbiamo estremo bisogno. E allora, che questa esperienza possa davvero aiutarci 
a vivere la quotidianità alzando sempre lo sguardo, usando gli occhi per riconoscere i volti, comunicando 
con gli altri elevando i pensieri, riconoscendo il bene ed esserne grati. Che questo tempo ci aiuti 
a mettere a fuoco il nostro presente per offrire un maturo e pieno significato alle nostre vite future. 
Buona Pasqua a voi e a tutte le vostre famiglie e in modo particolare, permettetemelo, a quanti hanno 
perso una persona cara o stanno affrontando la malattia.
L'Amministrazione Comunale e tutta la Comunità vi sono vicine.		

Il sindaco 
Nicoletta Maestri

M E S S A  A  F U O C O
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Il cero Pasquale
Il cero pasquale, con la sua luce, scandisce tre momenti della 
vita liturgica di un cristiano.
La celebrazione che dà inizio al Sabato Santo mi ha sempre 
affascinato, sin da bambino: mi catturava quel fuoco acceso 
nel buio del sagrato con quella figura alta e un pò ascetica di 
don Severino e la fiamma che, muovendosi, disegnava ombre 
sul camice del sacerdote e tutto intorno.  Ma gli occhi ricurvi di 
don Severino non lasciavano dubbi: attento alla sostanza del 
gesto liturgico, aveva già spiegato a noi chierichetti, durante 
le prove, che il cero pasquale è fatto di pura cera d’api, perché 
a Dio si offre sempre il meglio! Poi ci aveva dettagliato il 
significato delle formule, dei gesti e di tutta quella funzione 
liturgica così articolata e complessa e che resta sempre uguale, 
anche oggi…
Dopo aver benedetto il fuoco, il sacerdote prosegue con la 
formula e i gesti:
“Il Cristo Ieri e Oggi: Principio e Fine, Alfa e Omega. A Lui 
appartengono il Tempo e i Secoli.           A Lui la Gloria e il Potere 
per tutti i secoli in eterno. Amen.”
Innesta sul cero i simboli: una croce, simbolo di Cristo; la prima 
e l’ultima lettera dell’alfabeto greco (alfa e omega) per indicare 
che Cristo è il principio e la fine di tutte le cose. Quindi, inserisce 
le cifre dell’anno per significare che Gesù – Signore del Tempo 
e della Storia – vive oggi per noi; poi cinque grani d’incenso ad 
indicare le piaghe del Signore (quella del costato, delle mani e 
dei piedi) e recita: 
“Per mezzo delle Sue Sante piaghe gloriose, ci protegga e ci 
custodisca il Cristo Signore. Amen.”
A questo punto, prendendo la fiamma dal fuoco nuovo, il 
sacerdote accende il cero pasquale, dicendo:	 
“La luce del Cristo che risorge glorioso disperda le tenebre del 
cuore e dello spirito.”
Prendendo poi il cero in mano, si avvia in processione verso 
l’ingresso della chiesa. La chiesa è buia: l’unica luce è quella del 
cero. “Lumen Christi”, intona il celebrante, innalzando il cero. E 
l’assemblea risponde: “Deo Gratias”. “Cristo luce del Mondo” – 
“Rendiamo grazie a Dio”: è la strofa che viene ripetuta tre volte 
durante la processione, alzandone ogni volta il tono, mentre 
ad ogni invocazione, man mano, prendendo la fiamma dal 
cero pasquale, chierichetti e assemblea accendono le proprie 
candele e diffondendo così la luce all’interno del tempio. E’ una 
funzione suggestiva! Il cero pasquale viene collocato nel suo 
candelabro, mentre il celebrante intona l’Exultet, canto liturgico 
che invita tutti i fedeli ad esultare per il compimento del Mistero 
Pasquale.Durante i cinquanta giorni del tempo di Pasqua il cero 
pasquale viene acceso in tutte le celebrazioni, fino al giorno di 
Pentecoste.
Poi, un giorno, al fascino del lume si aggiunse l’emozione 
quando don Mario mi porse una candela invitandomi ad 
accostarmi al cero pasquale per accenderla. E, aggiunse:
“A voi genitori e a voi, padrino e madrina, è affidato questo 
segno pasquale, fiamma che sempre dovete alimentare. 

Abbiate cura che la vostra bambina, illuminata da Cristo, viva 
sempre come figlia della luce; e perseverando nella fede vada 
incontro al Signore che viene, con tutti i Santi nel Regno dei 
Cieli. Amen.”
Pensai al cero pasquale anche alcuni anni dopo, in un 
momento particolarmente triste. Chiesi a don Bernardo 
di poter accostare alla bara il cero pasquale perché la 
luce di Cristo Risorto potesse rischiarare le incertezze e lo 
smarrimento che la morte porta inevitabilmente con sé.
Papa Paolo VI, definito anche “testimone della luce di Cristo”, 
in una riflessione, parla di “desiderio della luce; luce che 
orienta la vita e illumina la visione del mondo quando, per la 
Pasqua, il volto  del Redentore tornerà a polarizzare i nostri 
sguardi…”
Perché il cero pasquale attira a sé gli sguardi e brilla. E’ luce 
che riflette, riverbera, si rifrange e ricade su tutto quanto gli 
sta intorno. Non acceca, ma è la fonte dalla quale attingere 
la Luce.
E non siamo noi la Sorgente della Luce.			 
	 			 

Mario Negroni

“Io sono la luce del mondo…” (GV. 8, 12) – “Voi siete la luce del mondo…” (MT. 5, 14)
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	 Correva l'anno 1855 e nel corso della 
primavera la vita dei Calcinatesi scorreva come sempre. 
I confini comunali e quelli parrocchiali coincidevano 
fin dal Medioevo e se qualcuno avesse auspicato di 
suddividere il territorio comunale in più parrocchie 
sarebbe stato immediatamente bloccato dalle autorità 
superiori. Il regno Lombardo-Veneto, a cui anche 
Calcinato apparteneva, era retto dall'imperatore e re 
Francesco Giuseppe I. Nei documenti ufficiali si diceva 
che egli regnasse "felicemente" ma questa opinione 
non era condivisa dalla maggior parte dei bresciani 
di ogni ceto sociale che ben ricordavano le stragi 
seguite alla rivolta delle Dieci Giornate del 1849 e 
che ancora sentivano gli effetti del "prestito forzoso" 
imposto dagli austriaci agli enti locali per pagare le 
spese di guerra. E' vero che nella primavera del 1854, 
dopo alterne vicende, era stato finalmente aperto al 
traffico il tratto ferroviario Verona-Brescia con tanto di 
stazione in località Ponte S. Marco, ma per il momento 
erano pochi i Calcinatesi che ne sentivano i benefici.
	 In virtù del diritto di patronato concesso 
nel 1481 da Papa Sisto IV al Comune e agli Uomini 
di Calcinato, da meno di un anno alla guida della 

Parrocchia era stato eletto il sacerdote bresciano 
Giovanni Battista Partel. Le elezioni del Prevosto e dei 
due Canonici comparroci erano le uniche occasioni in cui 
i Calcinatesi, perlomeno i maschi, potevano esercitare 
quello che oggi riteniamo un diritto fondamentale, cioè 
il diritto di voto. L'amministrazione comunale infatti era 
affidata a una Deputazione composta da tre membri 
nominati direttamente dall'Imperial Regio Delegato 
Provinciale (l'equivalente del Prefetto) e scelti tra i 
maggiori estimati ovvero tra i benestanti del paese. 
All'epoca il 1° Deputato (l'equivalente del Sindaco) era il 
possidente Francesco Pellegrini.
	 In questo contesto, nell'estate 1855 scoppiò 
un'epidemia di colera, chiamato cholera morbus dagli 
addetti ai lavori. I Calcinatesi conoscevano molto bene 
questo morbo perchè poco meno di venti anni prima, 
nell'estate del 1836, aveva ucciso in paese oltre 200 
persone (10.000 circa in provincia di Brescia) mietendo 
anche vittime illustri come il canonico Giambattista Zorzi 
ed il dott. Vincenzo Razio che si erano particolarmente 
prestati nell'assistenza ai contagiati.
	 Nel 1855 le prime notizie sul pericolo del colera 
vennero portate in paese da chi frequentava i mercati 
dei paesi circostanti perchè le informazioni a mezzo 
stampa erano riservate ai pochi che sapevano leggere 
e scrivere. Che il colera fosse arrivato anche a Calcinato 
fu noto a tutti dopo la morte del merciajuolo Agostino 
de Luchi, originario di Chiavari, Ducato di Genova, Stati 
Sardi, avvenuta il 21 luglio 1855. Dopo alcuni decessi 
negli ultimi giorni del mese, il picco venne raggiunto 
in agosto quando in tutto il paese si registrarono 132 
morti tra colerosi e non colerosi. Alla fine dell'epidemia 
il conto dei decessi per colera raggiunse le 120 unità; 
l'ultimo a morire fu il caprajo Giuseppe Cocchi deceduto 
il 18 settembre.
	 La rapidità della diffusione del morbo non potè 
essere contrastata dalle autorità civili nè dalla medicina 
del tempo che non disponeva di farmaci antivirali e 
tantomeno di terapie intensive. I pochi rimedi noti come 
l'isolamento dei malati, il dare alle fiamme gli effetti 
personali dei contagiati defunti e le disinfezioni degli 
ambienti con soffumigi a base di zolfo avevano infatti 
scarsi effetti;   cortei e cerimonie funebri vennero sospesi 
e le sepolture vennero effettuate dopo il tramonto.
	 Si decise allora di rivolgersi al Buon Dio mediante 
l'intercessione della Madonna e dei SS.  Martiri le cui 
reliquie, custodite in eleganti reliquiari lignei o metallici, 
nel mese di ottobre 1852 erano state collocate con la 
massima solennità sul nuovo altare a loro dedicato 

le feste decennali
alle origini di un passato che ritorna
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nella chiesa parrocchiale. Anima dell'operazione, dalla 
realizzazione dell'altare di chiara impronta vantiniana 
alla raccolta, sistemazione e studio delle reliquie era 
stato il prevosto Isaia Rossi, uomo di grande fede e 
cultura che nel 1854 aveva lasciato la Parrocchia essendo 
stato promosso canonico della Cattedrale di Brescia.
	 Il 29 luglio 1855, ad otto giorni di distanza dal 
primo decesso e mentre il colera dilagava in tutta la 
provincia, la Fabbriceria della chiesa parrocchiale e 
delle chiese sussidiarie, insieme al Prevosto e agli otto 
sacerdoti calcinatesi, formulava un voto solenne nella 
convinzione che la preghiera d'una popolazione alzata 
con cuore umile, sincero e compunto, sia uno de' più 
efficaci mezzi per placare la Divina Giustizia e sospendere 
o mitigare i flagelli; allo scopo che l'Onnipotente Iddio o 
ci preservi dal fatale morbo o ne diminuisca la misura 
e quelli che fatalmente venissero colpiti e rimanessero 
vittima abbiano a chiudere gli occhi per riaprirli 
eternamente in faccia al Creatore. Il voto consisteva in 
tre giorni consecutivi di solenni funzioni di cui il 1° in 
onore della Madonna, il 2° in onore dei SS. Vincenzo 
e Germano patroni del paese ed il 3° in onore della S. 
Croce; a questi si aggiungeva la festa dei SS. Martiri che 
dal 1852 veniva celebrata la 4ª domenica di ottobre di 
ogni anno.
	 Il 5 agosto successivo anche la Deputazione 
comunale deliberò un voto solenne a spese pubbliche 
in onore di Dio Onnipotente, stabilendo di consacrare 
a Lui Quarant'Ore di preghiera e di adorazione perchè 
rimova da noi il calice amarissimo di tanti mali. Non 
potendo adempire immediatamente tale voto per 

timore di contribuire alla propagazione del contagio, la 
Deputazione chiese al Prevosto di offrire il testo del voto 
sull'altare, rimandandone l'esecuzione pratica a tempi 
più opportuni.
	 Non si conoscono testimonianze scritte sulle 
modalità di adempimento dei due voti. Quasi certamente 
ciò avvenne nell'ottobre 1855. Tutta la tradizione orale 
e documentaria attesta però che, dal 1855 in poi e con 
cadenza decennale, sempre si sono tenute speciali feste 
con programmi molto simili a quelli del 1855 salvo poche 
eccezioni collegate agli avvenimenti bellici. Il momento 
culminante di ogni festa è sempre stata la processione 
con le reliquie dei SS. Martiri tolte dal loro altare e 
trasportate lungo le vie del paese su un carro in origine 
a trazione animale e negli anni più recenti a rimorchio di 
un  trattore.
	 Per meglio solennizzare il grande Giubileo 
del 2000 il prevosto don Lino Bonomelli promosse in 
quell'anno una processione straordinaria delle reliquie 
provocando di fatto un cambiamento della cadenza 
tradizionale delle feste decennali che non si sono quindi 
tenute nel 2005 ma nel 2010.
	 Benché a parere di chi scrive sarebbe bene che 
prima o poi le "Feste" tornassero ad essere celebrate 
con la giusta cadenza, le attuali circostanze di emergenza 
sanitaria non possono che indurre a pensare che anche 
in questo don Lino ci abbia lasciato una delle sue 
caratteristiche intuizioni.
		

Marina Tonelli
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Uno psicologo con un’esperienza professionale e di 
vita molto più vasta della mia, il Dr. Roberto Callina, 
ha riportato nei giorni scorsi alcune regole d’oro 
per sopravvivere psicologicamente alla quarantena 
da Coronavirus, che vorrei riportare in elenco qui di 
seguito con alcune integrazioni e  riflessioni personali 
mie al riguardo.

1) Mantenere inalterato il ritmo sonno-veglia.

Questo per cercare di evitare di incorrere in 
eventuali disturbi del sonno alterando i ritmi 
circadiani, fondamentali non solo per la salute fisica, 
ma anche e soprattutto per quella mentale. Io che 
personalmente non ricordo mai quello che sogno, 
in questo periodo sto facendo degli incubi notturni. 
Situazioni spiacevoli, che “fuoriescono” in questa 
modalità onirica per dare sicuramente voce a timori 
e paure diurne che probabilmente non verbalizzo 
troppo con chi mi sta accanto. 
Tornando all’importanza del ritmo sonno-veglia 
bisognerebbe cercare di sforzarsi di avere comunque 
una routine il più possibile abitudinaria anche se 
si sta in casa, almeno nella settimana; e magari 
concedersi di essere un pochino più pigri il sabato 
e la domenica, quasi come si faceva nel periodo di 
non-quarantena. Infatti…

2) I giorni non sono tutti uguali.

La domenica non è come il lunedì e il mercoledì 
non è come il sabato. Bisognerebbe reimparare a 
riprogettare la quotidianità per favorire una sorta 
di ristrutturazione di un senso cronologico e di 
conseguenza anche psicologico.

3) Prendersi cura della propria persona.

“Oggi non mi trucco”, oppure “Oggi non mi faccio la 
barba”, o anche “no, la doccia la farò domani”, tanto 
non mi vede nessuno e non ne ho voglia” oppure 
“ci sono cose ben più importanti a cui pensare!”.
Questi sono tutti atteggiamenti che ci potrebbero far 
perdere il contatto con la nostra “parte sana”,oltre 
al fatto che un’igiene più marcata di questi tempi 
va applicata anche, e soprattutto, per far fronte alla 
questione Covid-19. E non solamente per non farsi 
notare sui mezzi pubblici.

4) Mantenere i contatti sociali.

Siamo molto fortunati, sì perché, nonostante questa 
situazione, in quest’epoca abbiamo dei potentissimi 
mezzi di comunicazione, che solo 30 anni fa non 
c’erano. Se li sfruttassimo nella giusta modalità e 
li canalizzassimo per mantenere vivi i contatti, con 
familiari e amici, riusciremmo comunque a percepirci 
sia meno soli, ma anche vicini ai nostri cari. Ad 
esempio a pensarci è stato stupefacente: ieri mia 

madre ha cenato con mia zia che vive a Montichiari 
appoggiando semplicemente il cellulare ad un 
bicchiere. Mia zia era da sola ed in questo modo è un 
po’ come se avessero mangiato nella stessa cucina. 
Ci possiamo far aiutare dai ragazzi giovani in questo, 
loro sono molto più abili di noi. 
Sabato sera scorso mi sono “trovata” con degli amici 
di Salò per una videochiamata di gruppo e ci siamo 
accordati di agghindarci in “maniera stramba”. La 
cosa l’ho proposta io, travestirci in qualche modo, 
con cose che avevamo già in casa, l’appuntamento 
era alle ore 20. C’è chi si è vestito da Super Mario 
(onestamente non so come mai avesse un vestito 
da super Mario in casa), chi da Richie Cunningham 
(ovviamente quello è l’amico rosso di capelli), chi da 
Madonna (la cantante però). Vabbè io non lo dico da 
chi mi sono  vestita altrimenti don Michele potrebbe 
tirarmi in giro! Comunque, frivolezza a parte (a volte 
aiuta anche quella), mentre mi stavo preparando per 
questa cosa, nonostante il fatto che mi sembrava 
proprio di “stare per uscire”, ho proprio pensato che 
questo fosse un modo nostro per esorcizzare la paura, 
questo assolutamente sì!

5) Attività fisica.

Ecco quello che dovrebbe essere il mio cavallo di 
battaglia. Con la specializzazione in psicologia dello 
sport dovrei rispondere in maniera completa ed 
esaustiva a questo punto e lo farò. La verità è che il 
mio peccato capitale è sicuramente la pigrizia. Qui lo 
dico solamente perché a don Michele non si possono 
raccontare le bugie. 

LA  QUOTIDIANITA’ AL TEMPO 
DEL CORONAVIRUS

 il parere della psicologa 
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Prima di tutto va bene l’attività fisica a casa, ma 
fatta in sicurezza. Lascerei fare le verticali in mezzo 
al salotto solo alle Farfalle della Nazionale Italiana di 
ginnastica artistica e basta, evitando di andare a farsi 
male per niente in questo periodo. 
L’attività fisica aiuta il cervello a produrre 
ormoni che aiutano il buonumore (la cosìdetta 
Neurochimica della Felicità), abbassa i livelli di 
stress e va effettivamente fatta. Qualche esercizio a 
corpo libero su un tappetino, ma anche fare le scale 
ripetutamente. Una mezz’oretta fatta bene ogni 
giorno basta per mantenere i livelli neurochimici 
ottimali.
Proprio qualche giorno fa ho letto che nella sua 
prigionia durata 27 anni Nelson Mandela, nella sua 
cella 2 metri per 1, correva sul posto per un’ora 
al giorno. E Nelson Mandela è morto a 95 anni 
,comunque godendo di una buona salute.Se non è 
un esempio questo!?

6) Progetti.

Quante volte nella vita frenetica di tutti giorni 
ci diciamo “se avessi più tempo leggeri di più, 
riprenderei a dipingere… andrei in quel o quell’altro 
museo… arrivo a sera che sono stremata/o”.
Sono così tante le cose che abbiamo “parcheggiato” 
nel nostro personale cassetto dei desideri, per la 
mancanza di tempo ed eccolo, forse quel tempo è 
proprio arrivato! Questo potrebbe essere il momento 
di farlo! Come? Non si può visitare un museo 
adesso… e invece su internet ci sono svariati link che 
permettono delle visite guidate virtuali nei musei 
più famosi sia italiani che del mondo. Certo, non è 
la stessa cosa che guardarli dal vivo, ma potremmo 
approfittare di queste visite guidate, gratuite tra 
l’altro, per quando arriverà il momento di viaggiare 
per davvero e stare con il naso all’insù ad ammirare 
i soffitti, che ne so della Cappella Sistina a Roma o la 
Venere di Botticelli agli Uffizi.

7) Spazio Personale.

Mantenere la socialità è importante come detto al 
punto 4; ma lo è altrettanto mantenere dello spazio 
privato per noi. Quindi se per dislocazione della 
nostra abitazione non abbiamo un’intera stanza solo 
per noi, cerchiamo di prenderci uno spazio e tempo 
nostro, in cui poter riflettere, pensare, meditare, 

ascoltare una canzone, 
fare qualche esercizio 
fisico, parlare con 
una persona amica 
o anche pregare. 
Provando a concordare 
i tempi e i modi con 
i nostri coinquilini di 
“contumacia” … magari 
almeno mezz’ora 
al giorno ci viene 
concessa. A meno che 
siate l’unico uomo in 
famiglia circondato 
da quattro donne, tra 
madre moglie e figlie, lì 

allora  la questione si fa decisamente più complicata! 
(bisognerebbe chiedere a PierPaolo Fabbri per 
quello).

8) Limitare l’ascolto dei notiziari.

Rimanere informati è un dovere, ma passare da un 
telegiornale all’altro e da una trasmissione a un 
programma tv sempre e solo sulla tematica Corona 
virus non è assolutamente indicato per il nostro 
benessere psicologico. Anche perché ormai qualsiasi 
cosa intorno a noi ci ricorda questa situazione e, se 
non possiamo “evadere” fisicamente, dobbiamo 
cercare di farlo almeno mentalmente! Quindi 
dovremmo cercare di parlare anche e soprattutto di 
altro. E se sono notizie positive ancora meglio!

9) Alimentazione sana.

Alimentarsi correttamente è utile non solo per il 
nostro fisico, ma anche per il nostro benessere 
psicologico. E non dobbiamo dimenticarci che una 
volta terminato questo periodo dovremo uscire di 
casa! Domenica mattina ad esempio ho fatto una 
torta di carote insieme a mia madre (di ricette light 
ne è pieno il web), ma dovrei sforzarmi a farla durare 
almeno fino al martedì…almeno.!

10) Umorismo ed ironia.

“L’ironia ci salverà!” E’ da sempre una delle mie frasi 
preferite, oltre ad “andrà tutto bene”. Ho pure dipinto 
un quadro anni fa che ho appeso in camera mia, anche 
se ultimamente quest’ultima è un filino inflazionata 
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come frase. La letteratura specializzata in emergenza 
psicologica suggerisce che l’umorismo sia un robusto 
facilitatore sociale, aiuta a rafforzare le relazioni e 
previene addirittura i fenomeni da burn-out (ovvero 
da stress lavorativo). Gli eventi stressanti possono 
essere positivamente reinterpretati e ristrutturati 
proprio grazie ad ironia e umorismo. Peraltro, 
l’ironia è anche efficace nel canalizzare l’aggressività 
generata dalla frustrazione dell’evento. 
Martin Seligman, padre del filone della psicologia 
positiva, afferma nel suo saggio, “Imparare l’ottimismo”, 
come sia fondamentale reagire di fronte alle avversità 
e smettere di pensare “mi arrendo”In una visione 
totale delle cose volta al positivo, e non in una chiave di 
lettura utopistica e avulsa dalla realtà, ma comprovata 
scientificamente, pensare positivo aiuta davvero a stare 
meglio!
E poi lo dice sempre anche don Gianfranco che “i 
cristiani sono gente allegra e con il sorriso stampato 
in faccia”…e,  se non lo siamo noi quindi, chi lo deve 
essere?!
Ora vorrei aggiungere due punti all’elenco del Dr. 
Roberto Callina che sono i seguenti:

11) La Solidarietà.

Non possiamo essere solidali in questo periodo perchè 
non possiamo entrare direttamente in contatto, giusto? 
Sbagliato! La solidarietà è proprio adesso che si inizia 
a vedere, e sicuramente lo si vedrà anche dopo, 
quando pazientemente riprenderemo a “ricostruire e a 
ricostruirci”, ognuno nel suo ambito. La solidarietà già 
la si inizia a vedere ora, in vicini che ti lasciano delle 
uova sul balcone,( i miei vicini fanno così), in giovani 
ragazze che si offrono per andare a fare la spesa per gli 
anziani della propria palazzina, come so che sta facendo 
la mia amica Michela Belotti, in via Resistenza a Ponte 
San Marco. 
Citando il film “Un’impresa da Dio”,  il sempre favoloso 
Morgan Freeman nella parte di Dio, con l’acronimo 
ARCA afferma che quello che ci vuole sempre è un Atto 
di Reale e Cortese Affetto!

12) La Spiritualità e la Preghiera.

Come  ultimo punto, ma non per questo meno 
importante, la spiritualità e la preghiera. 
Sono nata nella nostra comunità cristiana-cattolica e, 
sinceramente, non so se fossi nata in un altro posto 
nel mondo; molto probabilmente apparterrei a un’altra 
religione. Ma, essendo le mie radici culturali salde 
al nostro contesto sociale e comunitario, credo che 
la nostra preghiera sia una forma di meditazione e, 
ragionando ancora più ampiamente, di spiritualità. 
Adesso non vorrei addentrarmi in un argomento 
teologico che non mi compete per preparazione in 
primis, magari ci sarà modo di affrontarlo con don 
Michele e don Simone, dei quali ammiro molto le 
capacità sermoniche (si può dire così?!) e di arrivare 
alle persone.
Gli studi psicologici sul tema, o meglio gli studi psicologici 
che io condivido a questo riguardo, sono quelli in cui si 
afferma che in qualsiasi malattia, il benessere spirituale 
abbia delle comprovate ripercussioni sul benessere 
fisico e sulla buona uscita dalla situazione fisica 

problematica.
Quindi la Fede e la Preghiera, come la meditazione, 
aiutano a invecchiare meglio e a superare i momenti di 
disagio. 
La persona che fa affidamento a un atteggiamento 
positivo verso la religione può ottenere un valido aiuto 
nel mantenere integro il senso della propria identità. 
Numerosi studi internazionali (vedi Journal of Geriatric 
Psychiatry) dimostrano il positivo rapporto della pratica 
religiosa per la salute, soprattutto degli anziani. Per 
questo però farei affidamento alla nostra premurosa 
esperta, la Dr.ssa Moica Fogliata, con cui ho il piacere 
di condividere una parte della mia attuale esperienza 
lavorativa.
Da un punto di vista prettamente neuropsicologico 
alcuni scienziati dell’università del Wisconsin (Usa), 
hanno eseguito una serie di test su un gruppo di persone 
mentre pregavano. Ed è emerso che durante la preghiera 
si verifica una riduzione dell’attività dell’area del cervello 
preposta all’orientamento. Quest’area del cervello viene 
poco stimolata, quindi la persona può liberarsi dalle sue 
tensioni. La persona riesce più facilmente a percepire se 
stessa come una particella in armonia con l’Universo. 
E’ emersa inoltre un’attività superiore alla norma del 
lobo prefrontale sinistro, legato alle emozioni positive, 
all’autocontrollo e al buonumore. 
Generalmente di fronte allo stress l’individuo cerca di 
controllare la situazione, la analizza in modo obbiettivo e 
razionale al fine di elaborare situazioni pratiche. Durante 
lo stato di coscienza modificato dalla preghiera (o dalla 
meditazione) la persona utilizza entrambi gli emisferi del 
cervello, quello razionale e quello emotivo, e riesce 
a trovare la soluzione più adeguata ai suoi problemi. 
Secondo lo stesso meccanismo, è possibile influenzare 
il sistema nervoso centrale, quello immunitario e 
quello endocrino, migliorando lo stato di salute e 
riuscendo a reagire meglio di fronte alla malattia o 
al disturbo in questione. Il rilassamento e il grande 
senso di pace possono essere raggiunti attraverso 
varie filosofie e tecniche, tra le quali sicuramente la 
Preghiera è lo strumento principe.
La Fede è la Speranza e la speranza è proprio quella 
candela, come disse qualcuno, che è in grado di 
riaccendere tutte le altre!

Dr.ssa Francesca Fabbri 
Psicologa Clinica, Psicologa dello Sport,

esperta in Neuropsicologia
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#IO RESTO A CASA …le riflessioni dei ragazzi
E’ iniziato tutto da un semplice virus che all’inizio non 
sembrava tanto grave, ma col passar del tempo ha 
iniziato ad espandersi in Cina e poi in tutta Italia. La 
situazione è diventata molto grave, le scuole sono chiuse 
e non si può uscire di casa, solamente per necessità 
per esempio: andare al lavoro o a fare la spesa. Mi sta 
un po’ preoccupando il fatto che forse non facciamo la 
Cresima, perchè desideravo tanto farla. Spero molto che 
tutto questo finirà il più presto possibile. Sono molto 
dispiaciuta per le persone contagiate E anche per le 
persone che purtroppo stanno perdendo i loro cari. Virus 
non ti temiamo! Forza Italia andrà tutto bene! 

Ester Frroku

Ciao sono Luca, sono un po’ annoiato ma ho capito, di 
poter avere più tempo in famiglia, anche se la mamma 
deve lavorare perché hanno bisogno di ossigeno e lei 
lo produce, spavento si, ma mamma racconta che in 
emergenza ci sono situazioni che noi dobbiamo essere 
fieri di essere a casa in salute. Voglio aggiungere di 
voler ringraziare oltre alla mia mamma, soccorritori, 
infermieri, medici, protezione civile, tutti coloro che 
aiutano in prima linea e che noi continuiamo a pregare 
per tutti loro.

Luca Zanola

Per me questo è un momento difficile, infatti, non mi piace 
molto stare a casa, però almeno ho un bel po’ di tempo 
per godermi i miei genitori. Mi manca vedere i miei amici, 
i miei nonni, andare a scuola (chi l’avrebbe mai detto!!), 
le lezioni di hip hop. So che non è un bel momento per 
tutti, ma dobbiamo stare a casa per tornare presto alla 
normalità!

Matteo Gallucci

Caro (non molto) coronavirus,
prima noi passavamo le nostre vite normalmente: 
uscivamo, facevamo gli allenamenti e soprattutto 
andavamo a scuola; quindi, “caro” virus, te lo dico con 
tutta la mia sincerità: dovevi proprio arrivare?!
Bè, ovviamente, tu non penserai a tutte le persone 
decedute a causa tua, in Italia e nel mondo, ma noi saremo 
forti e tutti insieme usciremo da questa brutta situazione.

Giovanni Marcelli

In questo mese tutto è molto cambiato, tante persone 
stanno soffrendo e questo mi rattrista molto e anche se 
non posso uscire di casa, trovo sempre qualcosa da fare 
anche se mi mancano un po’ i miei compagni. Speriamo 
che tutto passi in fretta e di poter ritornare alla vita 
quotidiana di una volta.

Francesco Valgonio

Ciao sono Gloria, le mie giornate sono ripetitive faccio 
sempre le stesse cose e sono stufa, mi manca la scuola 
(ma poco) sono stufa di stare a casa con i miei genitori 
(rompono sempre) spero che finisca presto, è una noia 
mortale.

Gloria Gervasi

LETTERA ALLA MIA AMICA RICHAEL
Calcinato, 29 marzo 2020
Ciao Richael! 
Come state tu e la tua famiglia? Io fortunatamente sto 
bene.
In questi giorni, durante i quali stiamo a casa per il 
Coronavirus, la mattina faccio i compiti. Dopo pranzo 
gioco o leggo un po’,  più tardi proseguo i compiti. La sera 
dopo aver cenato mi vado a preparare e  alcune 
volte faccio stretching, altre  guardo un film. Tu cosa fai e 
com’è la situazione a Londra? 
Gli altri miei amici mi mancano tanto e vorrei  presto 
rincontrarli, anche i professori mi mancano un po’. 
A volte mi chiedo anche quando smetteranno di passare 
le ambulanze per il mio paese...
Quando ascolto al telegiornale che muoiono tante  
persone sono un po’ triste.
Spero che questa situazione passi  in fretta e di poterti 
scrivere presto. Ciao!

Sara  Guarnera

Questa quarantena è abbastanza noiosa…..mi manca 
poter uscire di casa, mi manca non poter vedere i miei 
nonni…ma questo lo faccio con il cuore perché per 
sconfiggere il virus bisogna restare a casa.

Federica Tavelli

Per me la situazione è un problema, sia per il virus che non 
è da sottovalutare, ma soprattutto per i ragionamenti di 
alcune persone, per esempio alcuni adolescenti, quando 
credono che il virus non è così pericoloso, vanno in giro e 
se ne fregano. Bisogna ragionare con la mentalità opposta.

Elia Turrini

Abbiamo chiesto ad alcuni ragazzi di prima media, di raccontarci i  loro stati d’animo  e di come passano queste 
lunghe giornate di quarantena . Ecco le loro belle riflessioni
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In questi giorni faccio i compiti gioco con la mia famiglia 
ogni tanto mi annoio preferirei uscire andare a scuola 
ma non posso perché è pericoloso. Sono però tranquillo 
perché io resto a casa e poi sono contento di stare con la 
mia famiglia. 

Alessio Saggio

Il mio tempo lo sto organizzando più con la mia famiglia 
facendo giochi da tavolo e sto imparando a cucinare. 
Penso che sia una bella idea per non rimanere indietro.

Gabriel  Ndoja

In questi giorni sono molto spaventata per questa cosa, 
perché ogni giorno i contagi aumentano di molte persone. 
Meno male che io ho un tetto sotto cui ripararmi per non 
prendere il virus!
Comunque sto trovando dei bellissimi passatempi, che 
mi tengono impegnata tutto il giorno e ogni mattina mi 
rendo conto di quanto era bello alzarsi per vivere una 
giornata divertente ma soprattutto produttiva, senza 
stare tutto il giorno in pigiama. E’ normale che dopo un 
po’ di giorni ci si possa annoiare ma nella nostra casa c’è 
sempre qualcosa da fare!

Elisa Marini

Quando ho iniziato a stare a casa da scuola ero felice, 
pensavo di essere in vacanza, ma poi ho iniziato a sentire 
parlare di coronavirus e quarantena. Immaginavo la 
quarantena un grande laboratorio dove tutti i malati 
venivano chiusi e non potevano vedere i loro famigliari. 
Che tristezza! Ora, dopo questo lungo periodo, ho voglia 
di giocare con le mie amiche, di abbracciare e baciare 

i miei nonni, di tornare a fare le cose che prima facevo 
semplicemente senza accorgermene, spero si torni presto 
alla normalità.

Anita Nicosia

Riflettendo su quanto sta accadendo intorno a noi e nel 
mondo, penso quanto la vita sia importante e che l’uomo 
diventa impotente di fronte a questa situazione. Stare a 
casa mi ha fatto riscoprire il valore della famiglia, degli 
affetti. Mi mancano i nonni e gli zii che abitano a Calcinato 
mentre io abito a Lonato. Per fortuna che ci sono telefoni 

e con le videochiamate ci sentiamo più vicini. Anche con i 
compagni ci sentiamo spesso visto che non si va a scuola. 
Non si può neanche andare a messa proprio adesso che ci 
stavamo preparando per i Sacramenti ma i nostri catechisti 
ci stanno vicino. Ho visto Papa Francesco pregare, mi 
ha colpito molto, speriamo che con le preghiere Gesù 
ci ascolti per far finire questa pandemia. Quando tutto 
questo finirà, speriamo che  ci rimanga nel cuore la voglia 
di volerci più bene e di aiutarsi l’uno con l’altro.

Andrà tutto bene-Sofia Olivetti.

Sono a casa dall’ ultima settimana di febbraio e la cosa 
mi piace abbastanza, tuttavia a pensare alle persone che 
adesso stanno soffrendo per questa malattia, magari 
lontani da parenti mi rattrista e mi dà la possibilità di 
riflettere sul fatto che sono fortunata ad essere qui, al 
caldo nella nostra a casa accogliente e con ciò che amo: 
la mia famiglia. Anche se mi piacerebbe tanto uscire sul 
balcone o in giardino a giocare, non mi annoio poi così 
tanto. Sono sicura che questo periodo segnerà tanto le 
nostre vite; le generazioni future non ci crederanno! Ma 
noi saremo là  per raccontarlo.

Franca Porrini

In questi giorni di quarantena ho imparato il valore della 
vita nelle mani di Dio, dare il giusto peso alle cose ed andare 
d’accordo con mia sorella mi manca superare il cancello 
di ingresso di casa, mi mancano le mie migliori amiche, 
i professori e soprattutto i miei nonni. Mi sento frustata 
e impotente, ma soprattutto preoccupata per coloro che 
tutti i giorni salvano la vita a molte persone. I miei genitori 
lavorano ancora perché la loro azienda produce valvole 
per l’ossigeno medicinale. Infatti, per mezza giornata io e 
mia sorella stiamo da sole a casa. Come loro e tante altre 
persone ho imparato da apprezzare il coraggio e la forza 
che li spinge ad andare a lavorare per salvare le persone 
gravemente ammalate. Spero che questo periodo passi in 
fretta. E che le persone non dimentichino gli insegnamenti 
appresi.

 Giulia Vastano
Ciao sono Paolo, io sto bene anche se adesso preferirei 
che tutto ripartisse, perché stare bloccati a casa è brutto 
e anche perché spero che tutta sta tragedia finisca. Mi 
auguro che tutti voi catechisti stiate bene. 

Paolo Bravo
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Io non sopporto di stare chiusa in casa, penso che molti 
come  me soffrano, cerco di distrarmi giocando con la mia 
famiglia, con i miei animaletti e facendo i compiti, che mi 
vengono inviati dai professori. Mi mancano tanto i miei 
amici, infatti spesso facciamo videochiamate; anche con i 
nonni ci vediamo al telefono. Mi manca vederli di persona 
e non vedo l’ora di riabbracciarli. C’è un nemico invisibile 
da sconfiggere, dobbiamo farcela, dobbiamo essere forti, 
crediamo in noi stessi: ce la faremo. 
A presto   

Cristina Bertagna

In questo periodo passo le mie giornate giocando con i 
miei nuovi cuccioli, che sono figli della mia cagnolina 
che poco fa mi ha lasciato, faccio i compiti e aiuto mio 
nonno e mio papà a “lavorare”. I miei pensieri sono di 
preoccupazione per la paura che muoia ancora tanta 
gente, tristezza per la gente già morta, perché non vado 
più a scuola e catechismo. Spero che tutto ciò finisca e che 
ritorniamo tutti alla nostra vita quotidiana.

Matilde Brandi

Ciao Rossella, spero tu stia bene, io in questo periodo mi 
sento felice di potermi rilassare stando a casa anche se la 
scuola mi manca molto. Provo tristezza per tutta la gente 
che non sta bene e che muore, e per tutte le persone che 
cercano di salvarle.
Inoltre, mi manca la messa della domenica ed il 
catechismo. Un abbraccio a Dino e Rossella

Vittorio Gerosa

In questo momento di crisi una parola semplice ma 
efficace riesce a darmi conforto: Speranza. 

Yada Tidoni

Buongiorno, io e la mia famiglia stiamo bene,a casa è tutto 
tranquillo. Sto vivendo questa situazione serenamente, 
faccio i compiti, guardo la tv e certe volte faccio i dolci con 
mia mamma. Ne approfitto di questa situazione per stare 
con lei, visto che di solito è sempre al lavoro. Mi mancano 

i nostri incontri di catechismo e i miei amici, nel frattempo 
guardo i video, riflessivi che manda Andrea e il libretto 
delle preghiere….spero che questa situazione finisca al 
più presto.

Vittoria Bani

All'inizio mi sembrava di essere in vacanza e mi piaceva, 
perchè avevo bisogno di uno stacco dalla
routine quotidiana, fatta di scuola, compiti, catechismo.
Dopo un po&#39; però ho cominciato di annoiarmi, ho 
letto e riletto i miei libri preferiti, ma ho tanta
voglia di uscire e rivedere i miei amici.

Laura Piovanelli 

Questo momento è  particolare: non si può  andare a 
scuola oppure vedersi con gli amici. E’ molto strano, non 
avrei mai pensato che potesse succedere una cosa così 
grave, credo che nessuno potesse pensarlo!     
E’ strano stare a casa da scuola, non potersi vedere con i 
propri amici, non poter uscire dalla propria casa, e sentire 
quelle notizie al tg. E’ difficile, ma comunque in questi  
giorni guardo Netflix, faccio allenamento, 
i compiti, gioco a numerosi giochi da tavolo con la mia 
famiglia e faccio tante videochiamate con le mie amiche. 
Soprattutto però bisogna immaginarsi che il futuro sarà 
più bello.

Sofia Coffetti

Questo è un brutto momento ma bisogna passarlo con 
energia positiva, felicità, così come lo passo io, e allegria 
perché ci fa capire che la vita non sempre è prevedibile e ci 
possono essere momenti bui, ma si possono sperimentare 
cose nuove, come fare scuola on line. 
E anche se non ci si può abbracciare ci si può voler bene!

Melita Amadini
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Durante questo lungo periodo di isolamento, dopo la 
prima settimana in cui ero felice di staccare e mi sentivo 
un pò in vacanza, sono iniziate le vere restrizioni e mi 
sono dovuto creare una nuova routine. La mattina 
partecipo alle videolezioni della mia scuola, il pomeriggio 
studio un pò, mi collego con i miei amici in chat e gioco 
con mio fratello piccolo. Non dovendomi svegliare presto 
la sera posso restare alzato e guardare un film. Posso dire 
che dopo le prime settimane, non potendo incontrare 
più nessun amico, ho iniziato ad annoiarmi e desideravo 
tornare a scuola, incontrare gli amici, mi mancano le 
nostre chiaccherate, gli scherzi.

Marco Piovanelli 

Oggi, 24 marzo, abbiamo appreso dai miei genitori che è 
deceduta la nonna di un nostro carissimo amico. La sua 
famiglia è stata messa precauzionalmente in isolamento 
e per questo non potranno partecipare al “funerale”. 
Al dolore della perdita di un caro si aggiunge il dolore di 
non poter dargli  l'ultimo saluto. 
Ma io e mio fratello siamo e saremo sempre vicini al 
nostro amico, ci teniamo in contatto (telefono, tablet, 
Play station) e continueremo, nonostante tutto, a giocare 
insieme.
Mi raccomando state in contatto con i vostri cari! 
Il tempo passerà più in fretta e si sentirà meno la 
solitudine. 
Questi giorni non sono facili e di certo le notizie che 
arrivano dai telegiornali e che si sentono in famiglia non 
sono per niente rassicuranti, anzi le notizie riportano 
solo di persone decedute a causa del Coronavirus. 
Per questo dobbiamo aiutarci e impedire che questo 
virus continui a circolare, in modo che si possa riprendere 

la vita di tutti i giorni, poter stare con i nostri amici e con i 
nostri compagni di scuola. Dobbiamo rispettare le regole 
che ci sono state imposte perchè solo e soltanto grazie 
a quelle riusciremo a passare questo momento difficile. 
Quindi STIAMO e …STATE A CASA.
Anche se lontani, insieme riusciremo a sconfiggere 
questo nemico invisibile!

Simone e Davide

Caro diario,
oggi è passata per il paese la polizia municipale che 
aveva come incarico, ovviamente, quello di controllare 
che non ci fosse nessuno fuori casa e, nel frattempo, per 
ricordarlo (come se qualcuno non lo sapesse ancora), 
continuava a ripetere: “RESTATE A CASA!”.
Per il resto, come al solito, non è successo niente, solo 
che, diversamente dalle altre domeniche, non sono 
andato dai miei nonni e non sono andato alla Santa 
Messa.
Ci sentiamo domani.

Caro diario,
domani ho la prima interrogazione da quando non 
andiamo a scuola, e sono un po' in ansia.
E' un'interrogazione di scienze e solo oggi ho studiato 
due ore. 
Oggi è un giovedì e nel mio paese ci sarebbe dovuto 
essere il mercato, cosa che purtroppo non è successa. 
E’ giusto così  però mi manca il pesce che mangiavo a 
pranzo quasi ogni Giovedì!
Per oggi non ho altro da dire, a domani.
		  Andrea

ADOLESCENTI  AI TEMPI DEL CORONAVIRUS
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  «Venuta la sera» (Mc  4,35). Così inizia il Vangelo che 
abbiamo ascoltato. Da settimane sembra che sia scesa 
la sera. Fitte tenebre si sono addensate sulle nostre 
piazze, strade e città; si sono impadronite delle nostre 
vite riempiendo tutto di un silenzio assordante e di un 
vuoto desolante, che paralizza ogni cosa al suo passaggio: 
si sente nell’aria, si avverte nei gesti, lo dicono gli sguardi. 
Ci siamo trovati impauriti e smarriti. Come i discepoli del 
Vangelo siamo stati presi alla sprovvista da una tempesta 
inaspettata e furiosa. Ci siamo resi conto di trovarci sulla 
stessa barca, tutti fragili e disorientati, ma nello stesso 
tempo importanti e necessari, tutti chiamati a remare 
insieme, tutti bisognosi di confortarci a vicenda. Su questa 
barca… ci siamo tutti. Come quei discepoli, che parlano 
a una sola voce e nell’angoscia dicono: «Siamo perduti» 
(v. 38), così anche noi ci siamo accorti che non possiamo 
andare avanti ciascuno per conto suo, ma solo insieme.

È facile ritrovarci in questo racconto. Quello che risulta 
difficile è capire l’atteggiamento di Gesù. Mentre i 
discepoli sono naturalmente allarmati e disperati, Egli sta 
a poppa, proprio nella parte della barca che per prima va 
a fondo. E che cosa fa? Nonostante il trambusto, dorme 
sereno, fiducioso nel Padre – è l’unica volta in cui nel 
Vangelo vediamo Gesù che dorme –. Quando poi viene 
svegliato, dopo aver calmato il vento e le acque, si rivolge 
ai discepoli in tono di rimprovero: «Perché avete paura? 
Non avete ancora fede?» (v. 40).

Cerchiamo di comprendere. In che cosa consiste la 
mancanza di fede dei discepoli, che si contrappone alla 
fiducia di Gesù? Essi non avevano smesso di credere in 
Lui, infatti lo invocano. Ma vediamo come lo invocano: 
«Maestro, non t’importa che siamo perduti?» (v. 38). Non 
t’importa: pensano che Gesù si disinteressi di loro, che 
non si curi di loro. Tra di noi, nelle nostre famiglie, una 
delle cose che fa più male è quando ci sentiamo dire: 
“Non t’importa di me?”. È una frase che ferisce e scatena 

tempeste nel cuore. Avrà scosso anche Gesù. Perché a 
nessuno più che a Lui importa di noi. Infatti, una volta 
invocato, salva i suoi discepoli sfiduciati.

La tempesta smaschera la nostra vulnerabilità e lascia 
scoperte quelle false e superflue sicurezze con cui 
abbiamo costruito le nostre agende, i nostri progetti, le 
nostre abitudini e priorità. Ci dimostra come abbiamo 
lasciato addormentato e abbandonato ciò che alimenta, 
sostiene e dà forza alla nostra vita e alla nostra comunità. 
La tempesta pone allo scoperto tutti i propositi di 
“imballare” e dimenticare ciò che ha nutrito l’anima dei 
nostri popoli; tutti quei tentativi di anestetizzare con 
abitudini apparentemente “salvatrici”, incapaci di fare 
appello alle nostre radici e di evocare la memoria dei 
nostri anziani, privandoci così dell’immunità necessaria 
per far fronte all’avversità.

Con la tempesta, è caduto il trucco di quegli stereotipi 
con cui mascheravamo i nostri “ego” sempre preoccupati 
della propria immagine; ed è rimasta scoperta, ancora 
una volta, quella (benedetta) appartenenza comune 
alla quale non possiamo sottrarci: l’appartenenza come 
fratelli.

«Perché avete paura? Non avete ancora fede?». Signore, 
la tua Parola stasera ci colpisce e ci riguarda, tutti. In 
questo nostro mondo, che Tu ami più di noi, siamo andati 
avanti a tutta velocità, sentendoci forti e capaci in tutto. 
Avidi di guadagno, ci siamo lasciati assorbire dalle cose 
e frastornare dalla fretta. Non ci siamo fermati davanti 
ai tuoi richiami, non ci siamo ridestati di fronte a guerre 
e ingiustizie planetarie, non abbiamo ascoltato il grido 
dei poveri, e del nostro pianeta gravemente malato. 
Abbiamo proseguito imperterriti, pensando di rimanere 
sempre sani in un mondo malato. Ora, mentre stiamo in 
mare agitato, ti imploriamo: “Svegliati Signore!”.

«Perché avete paura? Non avete ancora fede?». Signore, 
ci rivolgi un appello, un appello alla fede. Che non è 
tanto credere che Tu esista, ma venire a Te e fidarsi di 
Te. In questa Quaresima risuona il tuo appello urgente: 
“Convertitevi”, «ritornate a me con tutto il cuore» 
(Gl  2,12). Ci chiami a cogliere questo tempo di prova 
come un tempo di scelta. Non è il tempo del tuo giudizio, 
ma del nostro giudizio: il tempo di scegliere che cosa 
conta e che cosa passa, di separare ciò che è necessario 
da ciò che non lo è. È il tempo di reimpostare la rotta 
della vita verso di Te, Signore, e verso gli altri. E possiamo 
guardare a tanti compagni di viaggio esemplari, che, 
nella paura, hanno reagito donando la propria vita. È 
la forza operante dello Spirito riversata e plasmata in 
coraggiose e generose dedizioni. È la vita dello Spirito 
capace di riscattare, di valorizzare e di mostrare come le 

Riportiamo di seguito l’omelia relativa al 
MOMENTO STRAORDINARIO DI PREGHIERA IN TEMPO DI EPIDEMIA 

PRESIEDUTO DA PAPA  FRANCESCO sul sagrato della Basilica di San Pietro,
venerdì 27 marzo 2020

MEDITAZIONE DEL SANTO PADRE
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nostre vite sono tessute e sostenute da persone comuni 
– solitamente dimenticate – che non compaiono nei 
titoli dei giornali e delle riviste né nelle grandi passerelle 
dell’ultimo  show  ma, senza dubbio, stanno scrivendo 
oggi gli avvenimenti decisivi della nostra storia: medici, 
infermiere e infermieri, addetti dei supermercati, addetti 
alle pulizie, badanti, trasportatori, forze dell’ordine, 
volontari, sacerdoti, religiose e tanti ma tanti altri che 
hanno compreso che nessuno si salva da solo. Davanti 
alla sofferenza, dove si misura il vero sviluppo dei 
nostri popoli, scopriamo e sperimentiamo la preghiera 
sacerdotale di Gesù: «che tutti siano una cosa sola» 
(Gv  17,21). Quanta gente esercita ogni giorno pazienza 

e infonde speranza, avendo cura di non seminare panico 
ma corresponsabilità. Quanti padri, madri, nonni e nonne, 
insegnanti mostrano ai nostri bambini, con gesti piccoli 
e quotidiani, come affrontare e attraversare una crisi 
riadattando abitudini, alzando gli sguardi e stimolando 
la preghiera. Quante persone pregano, offrono e 
intercedono per il bene di tutti. La preghiera e il servizio 
silenzioso: sono le nostre armi vincenti.

«Perché avete paura? Non avete ancora fede?». L’inizio 
della fede è saperci bisognosi di salvezza. Non siamo 
autosufficienti, da soli; da soli affondiamo: abbiamo 
bisogno del Signore come gli antichi naviganti delle 
stelle. Invitiamo Gesù nelle barche delle nostre vite. 
Consegniamogli le nostre paure, perché Lui le vinca. Come 
i discepoli sperimenteremo che, con Lui a bordo, non si fa 
naufragio. Perché questa è la forza di Dio: volgere al bene 
tutto quello che ci capita, anche le cose brutte. Egli porta 
il sereno nelle nostre tempeste, perché con Dio la vita 
non muore mai.

Il Signore ci interpella e, in mezzo alla nostra tempesta, 
ci invita a risvegliare e attivare la solidarietà e la speranza 
capaci di dare solidità, sostegno e significato a queste ore 
in cui tutto sembra naufragare. Il Signore si risveglia per 
risvegliare e ravvivare la nostra fede pasquale. Abbiamo 

un’ancora: nella sua croce siamo stati salvati. Abbiamo 
un timone: nella sua croce siamo stati riscattati. Abbiamo 
una speranza: nella sua croce siamo stati risanati e 
abbracciati affinché niente e nessuno ci separi dal suo 
amore redentore. In mezzo all’isolamento nel quale 
stiamo patendo la mancanza degli affetti e degli incontri, 
sperimentando la mancanza di tante cose, ascoltiamo 
ancora una volta l’annuncio che ci salva: è risorto e vive 
accanto a noi. Il Signore ci interpella dalla sua croce a 
ritrovare la vita che ci attende, a guardare verso coloro 
che ci reclamano, a rafforzare, riconoscere e incentivare 
la grazia che ci abita. Non spegniamo la fiammella smorta 
(cfr Is 42,3), che mai si ammala, e lasciamo che riaccenda 
la speranza.

Abbracciare la sua croce significa trovare il coraggio di 
abbracciare tutte le contrarietà del tempo presente, 
abbandonando per un momento il nostro affanno di 
onnipotenza e di possesso per dare spazio alla creatività 
che solo lo Spirito è capace di suscitare. Significa trovare 
il coraggio di aprire spazi dove tutti possano sentirsi 
chiamati e permettere nuove forme di ospitalità, di 
fraternità, di solidarietà. Nella sua croce siamo stati 
salvati per accogliere la speranza e lasciare che sia 
essa a rafforzare e sostenere tutte le misure e le strade 
possibili che ci possono aiutare a custodirci e custodire. 
Abbracciare il Signore per abbracciare la speranza: ecco 
la forza della fede, che libera dalla paura e dà speranza.

«Perché avete paura? Non avete ancora fede?». Cari 
fratelli e sorelle, da questo luogo, che racconta la fede 
rocciosa di Pietro, stasera vorrei affidarvi tutti al Signore, 
per l’intercessione della Madonna, salute del suo popolo, 
stella del mare in tempesta. Da questo colonnato che 
abbraccia Roma e il mondo scenda su di voi, come un 
abbraccio consolante, la benedizione di Dio. Signore, 
benedici il mondo, dona salute ai corpi e conforto ai cuori. 
Ci chiedi di non avere paura. Ma la nostra fede è debole 
e siamo timorosi. Però Tu, Signore, non lasciarci in balia 
della tempesta. Ripeti ancora: «Voi non abbiate paura» 
(Mt 28,5). E noi, insieme a Pietro, “gettiamo in Te ogni 
preoccupazione, perché Tu hai cura di noi” (cfr 1 Pt 5,7).

IL PAPA PREGA PER LA FINE DELLA PANDEMIA vedi il filmato
https://youtu.be/gYwOQb2D7Jg
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E ora… come potrò portarmi  la primavera dentro?
“Capitano, il mozzo è preoccupato e molto agitato per la 
quarantena.”
“Cosa vi turba, ragazzo? Non avete abbastanza cibo? Non 
dormite abbastanza?”
“Non è questo, Capitano, non sopporto di non poter 
scendere a terra, di non poter abbracciare i miei cari”.
“E se vi facessero scendere e foste contagioso, 
sopportereste la colpa di infettare qualcuno che non può 
reggere la malattia?”
“Non me lo perdonerei mai, anche se per me l’hanno 
inventata questa peste!”
“Può darsi, ma se così non fosse?”
“Ho capito quel che volete dire, ma mi sento privato della 
libertà, Capitano, mi hanno privato di qualcosa”.
“E voi privatevi di ancor più cose, ragazzo”.
“Mi prendete in giro?”
“Affatto… Se vi fate privare di qualcosa senza rispondere 
adeguatamente avete perso”.
“Quindi, secondo voi, se mi tolgono qualcosa, per vincere 
devo togliermene altre da solo?” “Certo. Io lo feci nella 
quarantena di sette anni fa”.
“E di cosa vi privaste?”
“Dovevo attendere più di venti giorni sulla nave. Erano 
mesi che aspettavo di far porto e di godermi un po’ di 
primavera a terra. Ci fu un’epidemia. Al porto ci vietarono 
di scendere. Mi sentivo come voi. 
Poi iniziai a rispondere a quelle imposizioni non 
usando la logica. Sapevo che dopo ventuno giorni 
di un comportamento si crea un’abitudine, e 
invece di lamentarmi e crearne di terribili, iniziai a 
comportarmi in modo diverso da tutti gli altri. Prima 
iniziai a riflettere su chi, di privazioni  ne ha molte e 
per tutti i giorni della sua miserabile vita, per entrare 
nella giusta ottica, poi mi adoperai per vincere. 
Cominciai con il cibo. Mi imposi di mangiare la metà 
di quanto mangiassi normalmente, poi iniziai a 
selezionare dei cibi più facilmente digeribili, che non 
sovraccaricassero il mio corpo. Passai a nutrirmi di cibi che, 
per tradizione, contribuivano a far stare l’uomo in salute. 
Il passo successivo fu di unire a questo una depurazione 
di malsani pensieri, di averne sempre di più elevati 

e nobili. Mi imposi di leggere almeno una pagina al 
giorno di un libro su un argomento che non conoscevo. 
Mi imposi di fare esercizi fisici sul ponte all’alba. Un 
vecchio indiano mi aveva detto,anni prima, che il corpo 
si potenzia trattenendo il respiro. Mi imposi di fare delle 
profonde respirazioni ogni mattina. Credo che i miei 
polmoni non abbiano mai raggiunto una tale forza. La 
sera era l’ora delle preghiere, l’ora di ringraziare una 
qualche entità che tutto regola, per non avermi dato 
il destino di avere privazioni serie per tutta la mia vita. 
Sempre l’indiano mi consigliò, anni prima, di prendere 
l’abitudine di immaginare della luce entrarmi dentro e 
rendermi più forte. Poteva funzionare anche per quei 
cari che mi erano lontani, e così, anche questa pratica, 
fece la comparsa in ogni giorno che passai sulla nave. 
Invece di pensare a tutto ciò che non potevo fare, pensai 
a ciò che avrei fatto una volta sceso. Vedevo le scene ogni 
giorno, le vivevo intensamente e mi godevo l’attesa. 
Tutto ciò che si può avere subito non è mai interessante.
L’ attesa serve a sublimare il desiderio, a renderlo più potente. 
Mi ero privato di cibi succulenti, di tante bottiglie di rum, 
di bestemmie ed imprecazioni da elencare davanti al 
resto dell’equipaggio. Mi ero privato di giocare a carte, 
di dormire molto, di oziare, di pensare solo a ciò di cui mi 
stavano privando”.
“Come andò a finire, Capitano?”

“Acquisii tutte quelle abitudini nuove, ragazzo. Mi fecero 
scendere dopo molto più tempo del previsto”.
“Vi privarono anche della primavera, ordunque?”
“Sì, quell’anno mi privarono della primavera, e di tante 
altre cose, ma io ero fiorito ugualmente, mi ero portato
 la primavera dentro, e nessuno avrebbe potuto rubarmela 
piu”.

In questo tempo di privazioni, vi proponiamo un bel racconto di Alessandro Frezza.
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UN UOMO CON LA PASQUA NEL CUORE
Chi ha, come me, qualche anno in più sulle spalle non 
può non ricordare con affetto e un pizzico di nostalgia 
una persona speciale, che ha saputo entrare nei cuori 
di tanti giovani della nostra Comunità. Parlo di don 
Giovita Casali, ordinato sacerdote dal vescovo Mons. 
Giacinto Tredici. La sua prima destinazione pastorale 
fu Calcinatello. Lo conobbi per corrispondenza, 
essendo in quel periodo ricoverato a Borno, in 
località Croce di Salve, per motivi di salute. A 
distanza di oltre 60 anni, conservo ancora tra le cose 
a me più care i suoi scritti, con cartoline postali. I 
suoi dieci anni di permanenza a Calcinatello furono, 
specialmente per noi ragazzi, un insegnamento di 
vita e una preparazione al nostro futuro di uomini 
e cristiani. Quanti luoghi e città, abbiamo visitato 
insieme: Torino, Venezia, Padova, Trieste, Genova, 
per non parlare di Roma; gite che organizzava in 
prossimità dei giorni della chiamata alla leva militare. 

La mente va nell’ Aprile del 1960, quando, in prima 
mattina, sacco-viveri in spalla, subito dopo colazione 
si partì per le vie di Roma. Dopo aver  girovagato per 
questa città sempre a piedi, in lungo e in largo, tutto 
il giorno, per vedere più cose possibili (così diceva 
lui),si ritornava alla sera sul Gianicolo, in un convento 
gestito dalle suore. Eravamo stanchi ma felici. Dopo 
dieci anni il vescovo decise il suo trasferimento a S. 
Colombano in val Trompia, un paese non facile da 
gestire. Il suo senso del dovere non gli fece dire di 
no e una domenica (31/05/1964), fu accompagnato 
con profonda commozione e tanta riconoscenza e 

gratitudine dalla Comunità parrocchiale di Calcinatello. 
Tra i tanti giovani c’ero anche io, tutti insieme per 
accompagnarlo per quella nuova missione, che divenne 
l’incarico pastorale di tutto il resto della sua vita ( per 
altri 37 anni). A poco a poco col suo esempio di umiltà e 
povertà, con quella sua forza d’animo fuori dal comune 
che si manifestava nella sue parole energiche, riuscì a 
conquistare i suoi nuovi parrocchiani, che di preti e messe 
non erano assidui frequentatori, diventando poi i suoi 
primi sostenitori e collaboratori (alpini in testa). Quante 
domeniche in estate ci si recava con le nostre famiglie a S. 

Colombano per incontralo, salutarlo e ascoltare 
le sue omelie (intercalate da un dialetto che 
teneva tutti in riga). Mentre celebrava non si 
sentiva volare una mosca, tanto ti coinvolgeva 
nel cuore e nell’anima. La notizia della sua morte 
(11/06/2001) avvolse nel dolore tutti quanti 
ebbero la fortuna e la gioia di conoscerlo. Una 
folla commossa lo accompagnò nel suo ultimo 
viaggio terreno, da S.Colombano a Botticino. 
Pensando a quegli anni e a quelle esperienze così 
lontane ma così vicine nel cuore viene spontaneo 
sorridere e sussurrare ancora: Grazie don 
Giovita!                                                                                                                                                                           

Franco Mondo

Riflessioni di un ex-giovane sul suo Curato.
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Il contesto nel quale don Pierino Ferrari si trovò a lavorare 
quando si insediò, da curato, nell’oratorio Don Bertini, è di 
un paese, Calcinato, dove i cattolici erano minoranza politica 
e culturale, una eccezione nel panorama provinciale di quel 
tempo . Ed è da questa situazione che iniziò a dispiegare 
un apostolato che aveva come perno una testimonianza 
personale esemplare e come direttrici la formazione 
spirituale, la responsabilizzazione e la partecipazione attiva 
dei giovani alla vita ecclesiale e civile. Una visione a tutto 
tondo dell’essere cristiani che iniziò a manifestare i primi 
risultati, sul piano comunitario, dopo due anni di intenso 
lavoro. Un gruppo di ragazzi, dall’età compresa tra 17 e 20 anni, 
costituì il Circolo Culturale Calcinatese. Una associazione non 
riconosciuta legalmente, ma dotata di statuto, regolamento, 
assemblea e consiglio direttivo. E tutta l’impostazione 
societaria e l’ideazione programmatica erano state concepite 
e sviluppate da quei giovani. L’impatto sulla comunità 
calcinatese fu insieme sorprendente e formidabile. Da una 
parte perchè si avviò una stagione di cineforum, mostre di 
pittura e fotografia , rappresentazioni teatrali, serate musicali, 
convegni culturali , confronti politici. Dall’altra perché, in 
questo vortice di iniziative, si trovarono coinvolti giovani 
e meno giovani che poco o nulla avevano a che fare con la 
vita della parrocchia. Una vera e propria contaminazione 
che generò  condivisione, dialogo, amicizie, stima tra mondi 
diversi. In definitiva, la consapevolezza che si erano rotti 
argini antichi e che si erano aperte nuove prospettive. Don 
Pierino seguiva con discrezione queste attività, limitandosi 
a dare consigli e astenendosi da interferenze se non in 
caso di particolare delicatezza o gravità. Probabilmente 
era abbastanza sicuro che il seme della formazione stava 
dando, e avrebbe continuato a dare, i frutti sperati. La 
passione per la musica, che da sempre lo accompagnava, 
non poteva lasciarlo indifferente ad una notizia che poteva 
avere conseguenze interessanti per il paese. Si trattava 
degli strumenti della disciolta banda musicale di Calcinato 
che giacevano abbandonati in un deposito comunale. Nel 
volgere di brevissimo tempo, don Pierino chiamò a raccolta 

i precedenti componenti della banda, ottenne il permesso 
di recuperare gli strumenti, istituì una scuola di musica con 
sede nei locali dell’oratorio, aumentò il numero dei musicisti 
e avviò le prime esibizioni della rinata banda musicale. 
Memorabile la prima uscita nella notte di Natale, per le 
attese e l’entusiasmo suscitati, per l’accoglienza nelle varie 
contrade innevate. Ma il miglior risultato fu l’amalgama dei 
suonatori, autentico specchio e felice coesistenza di diversità 
culturali e politiche. Dopo alcuni anni e raggiunto l’obiettivo, 
la banda musicale divenne ente autonomo di rilevanza 
comunale  che continua ancora oggi la propria attività con 
esibizioni di notevole qualità.
Un’altra delle iniziative di rilevanza sociale che pochi 
conoscono o ricordano, è il contributo determinante o, 
meglio, decisivo di don Pierino alla fondazione della sezione 
Avis di Calcinato. Sono testimone diretto dell’incontro che 
egli promosse per la prima valutazione dell’iniziativa, dei 
bisogni e dei benefici a essa connessi e delle successive 
conseguenti azioni che condussero all’evento costitutivo. 
Dopo oltre cinquantacinque anni di ininterrotta attività, 
l’Avis rappresenta un fiore all’occhiello della comunità 
calcinatese. Don Pierino aveva della presenza e dell’impegno 
del cristiano nella società civile una visione che  ha permeato 
tutta la sua vivacità formativa, soprattutto verso i giovani. 
L’essenza del messaggio consisteva nell’impegno ineludibile 
alla partecipazione attiva per la costruzione di una società più 
giusta, solidale, volta a privilegiare il bene comune. Il tutto 
nei ruoli più consoni ai propri talenti e alle proprie possibilità, 
nella politica, nell’associazionismo, nel sindacato, nelle 
variegate espressioni della società civile. Un’educazione e 
uno stimolo costanti all’assunzione di responsabilità dirette. 
Anche su questo versante i frutti sono stati copiosi. Molti dei 
suoi giovani in quegli anni intrapresero percorsi nei partiti, 
nell’amministrazione comunale, nell’associazionismo, 
impegnati a far tesoro delle sollecitazioni di un sacerdote 
che non li voleva rinchiusi nell’oratorio. 

Roberto Marcelli
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Siamo in periodo quaresimale, preludio alla Pasqua, e mi sembra quanto mai appropriato riportare la parte iniziale 
e conclusiva di una memorabile omelia tenuta nella parrocchiale di S. Vincenzo in Calcinato, dopo la processione 
per le vie del paese, il Venerdì Santo del 1970 da don Pierino di fronte ad una Chiesa gremita di calcinatesi.
 In seguito il contenuto di tale omelia fu riportato in un libretto dal titolo “Fratelli, amici, compagni...” 

Ecco il testo:

Fratelli, amici, compagni, bestemmiatori, testimoni di Cristo, traditori, spiriti dal volto di Pilato o di Giuda, dal volto 
del cireneo, del buono o cattivo ladrone, dal volto di Pietro o di Giovanni, noi siamo tutti qui, stasera.
Qui, davanti al simulacro di Gesù, morto! A ricordare, a commemorare, a vivere un evento storico e religioso, 
successo 1940 anni fa, nell'anno 30 dopo Cristo.
Siamo qui, perché ci crediamo.
………
Fermati fratello!
Non andare oltre, ché non ti succeda come a Giuda, perché la disperazione è all'angolo della strada.
“Se vai via da me; lontano da me c'è la disperazione; con me c'è la pace. Anche nella morte io ti do la pace. Anche 
nella sofferenza ti dò la pace
Io ho cambiato il volto della sofferenza; io ho cambiato il volto della morte. Ho dato un altro volto a questi due 
terribili tuoi nemici. Ho trasformato i connotati di queste due realtà, che ti fanno tanta paura, ma tu non devi 
abbandonarmi, se vuoi che il dolore, se vuoi che la morte abbiano ad essere per te ancora una realtà che tu 
incontri con animo sereno”.
Andiamo con questo spirito  alla Pasqua del Signore.
Gesù ci aspetta. Non soltanto in questa sera e in questi giorni... ci aspetta sempre. Consegniamo la nostra vita 
nelle sue mani.

Siamo nelle mani buone, quando siamo nelle mani crocifisse di Cristo; mani che ci accarezzano e ci dicono: 
“Ricordati che io ti posso portare là, dove tu desideri andare, per trovare la pace”.

Matteo Tagliani                                                                                 



Due uomini, entrambi molto malati, occupavano 
la stessa stanza d’ospedale.
A uno dei due  era permesso mettersi seduto 
sul letto per un’ora ogni pomeriggio per aiutare 
il drenaggio dei fluidi dal suo corpo. Il suo letto 
era vicino all’unica finestra della stanza. L’altro 
uomo doveva restare sempre sdraiato. Infine i 
due uomini fecero conoscenza e cominciarono 
a parlare per ore. Parlarono delle loro mogli e 
delle loro famiglie, delle loro case. 

Ogni pomeriggio l’uomo che stava nel letto 
vicino alla finestra poteva sedersi e passava il 
tempo raccontando al suo compagno di stanza 
tutte le cose che poteva vedere fuori dalla 
finestra. 
L’uomo nell’altro letto cominciò a vivere 
per quelle singole ore nelle quali il suo 
mondo era reso più bello e più vivo da 
tutte le cose e i colori del mondo esterno. 
La finestra dava su un parco con un 
delizioso laghetto. Le anatre e i cigni 
giocavano nell’acqua mentre i bambini 
facevano navigare le loro barche giocattolo. 
Giovani innamorati camminavano abbracciati 
tra fiori di ogni colore e c’era una bella vista della 
città in lontananza. Mentre l’uomo vicino alla 
finestra descriveva tutto ciò nei minimi dettagli, 
l’uomo dall’altra parte della stanza chiudeva gli 
occhi e immaginava la scena.
Passarono i giorni e le settimane. 
Un mattino l’infermiera del turno 
di giorno portò loro l’acqua per 
il bagno e trovò il corpo senza vita dell’uomo 
vicino alla finestra, morto pacificamente nel 
sonno.

L’infermiera diventò molto triste e chiamò gli 
inservienti per portare via il corpo.
Non appena gli sembrò appropriato, l’altro 
uomo chiese se poteva spostarsi nel letto vicino 
alla finestra.
L’infermiera fu felice di fare il cambio, e dopo 
essersi assicurata che stesse bene, lo lasciò solo.
Lentamente, dolorosamente, l’uomo si sollevò 
su un gomito per vedere per la prima volta il 
mondo esterno. Si sforzò e si voltò lentamente 
per guardare fuori dalla finestra vicina al letto.

Essa si affacciava su un muro bianco. L’uomo 
chiese all’infermiera che cosa poteva avere 
spinto il suo amico morto a descrivere delle cose 
così meravigliose al di fuori da quella finestra. 
’infermiera rispose che l’uomo era cieco e non 
poteva nemmeno vedere il muro ‘Forse, voleva 
farle coraggio. ‘disse. 

Vi è una tremenda felicità nel rendere felici gli 
altri, anche a dispetto della nostra situazione. 
Un dolore diviso è dimezzato, ma la felicità 
divisa è raddoppiata.
Se vuoi sentirti ricco conta le cose che 
possiedi  e che il denaro non può comprare. 

Due Uomini
una piccola storia di condivisione
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Anagrafe dell’Unità Pastorale 2019
BATTESIMI

MATRIMONI

NELLA LUCE DI DIO

CALCINATO
Gorni Tommaso
Oldofredi Edoardo
Gatti Sara
Rizzini  Penelope
Baraldi Chiara
Marku Clarissa

CALCINATO

Parolini Marco e 
Battaglia Valentina
il 23 Marzo 2019

Manzi Giuseppe e Venturelli Paola
il 11 Maggio 2019

Botticini Gianandrea e Franconi Arianna
il 18 Maggio 2019

Cuna Rocco e Russo Norma
il 11  Agosto 2019

Maffia Stefano e Rambaldini Carole
il 14 Settembre 2019

CALCINATELLO
Sisti Claudio e Piccapietra Elena
il 4 maggio 2019

Bodei Davide e Putelli Anna
il 5 ottobre 2019

PONTE SAN MARCO
Salvati Luigi e Di Palma Rita
il 15 giugno 2019

Gallarati Locatelli Matteo 
e Conti Alessandra
il 21 settembre 2019

CALCINATO
Cherubini Ernestina di 94 anni
Treccani Giuseppe di 88 anni
Mascarini Eugenia di 92 anni
Franceschini Erminia Teresa di 75 anni 
De Togni Igino di 93 anni
Rosoli Luigi di 88 anni
Puccio Rosa di 90 anni
Magri Bruno di 82 anni
Buzzoni Greta di 23 anni
Amalfi Ranierio di 61 anni
Prandi Iris di 104 anni
Avanzini Nicoletta di 59 anni
Goglioni Luigi di 78 anni
Capretti Giuseppina di 91 anni
Rossini Vanda di 80 anni
Rizzi Natale di 89 anni
Chierico Maria di 77 anni
Paghera Giovanni di 88 anni
Filippetti Ezio di 78 anni
Pezzaioli Agnese di 84 anni
Pedretti Annita di 95 anni
Piccinelli Maria di 70 anni
Damioli Teresa di 82 anni
Franzoni Ermes di 72 anni
Capelli Maria di 87 anni
Bocchio Maria Rosa di 95 anni
Beschi Itala di 82 anni
Rosa Iole di 102 anni
Ferrari Caterina di 71 anni
Piva Guancarlo di 79 anni
Onofrio Ernesto di 94 anni
Goffi Camilla di 76 anni
De Giovanni Luigi di 100 anni
Razio Rosa Letizia di 80 anni
Bardhi Fram di 60 anni
Bazzoli Petronilla di 87 anni
Cavagnini Cesare di 93 anni
Viotti Ottorino di 79 anni
Antonioli Maria Giulia di 90 anni
Negrisoli Luigina di 77 anni
Morbini Vanda di 75 anni
Sandona Domenico di 58 anni
Piazza Luigi di 84 anni

CALCINATELLO
Augusta Persico di 87 anni
Giuliano Sabattoli di 70 anni
Albino Serlini di 96 anni
Oliva Bertoletti di 84 anni
Giovanni Fecarotta di 72 anni
Carla Francesca Lorenzoni di 81 anni
Aldo Rubagotti di 89 anni
Serafina Razio di 81 anni
Rolando Cominelli di 87 anni
Giovanni Gallina di 83 anni
Renato Agliardi di 69 anni
Roberto Noventa di 52 anni
Roberto Morandi di 66 anni
Rosa Razio di 86 anni
Maddalena Torretti di 93 anni
Rosa Tameni di 85 anni
Bruno Mozzi di 78 anni
Angelina Bertuzzi di 81 anni
Pierino Bontempi di 88 anni
Carlino Chiari di 93 anni
Albino Tessadori di 100 anni
Rosa Alba Zoni di 75 anni
Lucia Speranzini di 87 anni
Duilio Cresceri di 58 anni
Mario Zanelli di 93 anni
Faustino Ferraresi di 86 anni

PONTE SAN MARCO
Gandini Attilio di 91 anni
Gallina Maria di 91 anni
Metelli Teresa di 86 anni
Tagliani Irene di 84 anni
Orsucci Valentino di 83 anni
Mimini Teresina di 84 anni
Galletti Ivan di 83 anni
Alberti Albino Carlo di 89 anni
Strazzari Sebastiano
Morbini Carolina di 84 anni
Canali Enrico Marcio di 72 anni

Zaninelli Bertagna Riccardo
Goffi Daniel
Cupi Federica
Amadini Azzurra
Xhepollari Emma
Xhepollari Jara
Shkoza Andrea
Oleksandr Danyliuk
Marella Sofia
Paghera Camilla
Sandona’ Alice
Violi Tommaso
Gatti Sofia
Collenhi Leonardo
Falanga Leonardo
Rampini Isabel

CALCINATELLO
Cima Ludovico
Treccani Pietro
Scapellato Azzurra
Scapellato Filippo
Pini Giada
Paghera Ginevra
Bonomini Leonardo
Granatella Ginevra
Mazzetto Isabel
Bazzoli Emma
Amoah Rebecca Sikaenna
Scalmana Sofia
Crescini Alessia
Baiguini Giorgia
Kanazue Noah

PONTE SAN MARCO
Datteri Caterina
Paci Matteo
Paci Davis
Contu Margherita
De Giovanni Caterina
Cavallaro Emma
Spillare Francesco
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CRESIME E PRIME COMUNIONI...
RESTIAMO IN ATTESA

La catechesi è il primo servizio che la comunità educativa 
dell’oratorio deve compiere nei confronti di coloro che 
sono stati battezzati, proprio per questo noi catechisti del 
sesto anno di ICFR delle tre parrocchie, ci siamo sentiti 
in dovere di far sentire la nostra vicinanza affettiva e 
spirituale ai nostri ragazzi e alle loro famiglie in questo 
periodo che mai ci saremmo aspettati di vivere.

Volevamo che il cammino quaresimale venisse vissuto a 
pieno anche se a distanza, per questo abbiamo proposto 
l’utilizzo digitale del sussidio “Una tavola per tutti”, 
vivendo questo momento come occasione per riflettere 
ed imparare ad apprezzare l’essenziale.

La quaresima quest’anno ancor di più deve essere tempo 
di coraggio e di crescita nella qualità della fede dei nostri 
ragazzi. C’è la possibilità di dedicarsi alla preghiera, per 
fermarsi e porsi delle domande: cosa nella nostra vita è 
davvero importante, che cosa è giusto valorizzare, cosa 
vorremmo vedere realizzato?

Con l’utilizzo di questo sussidio, ogni giorno potranno 
entrare nel mistero di Dio ascoltando la sua Parola 
continuando a riflettere e a pregare. La Quaresima è 
per noi cristiani l’attraversamento del deserto, ma non 
dobbiamo dimenticare la meta che è la Luce Pasquale, 
è Gesù il Risorto, il Vivente ed è lo stesso ieri, oggi e 
sempre!  L’obiettivo è camminare tutti insieme verso la 
Pasqua, verso la luce che può illuminare la nostra vita.

Inoltre, per mantener viva la preparazione dei nostri 
ragazzi ai sacramenti abbiamo ritenuto opportuno 
utilizzare metodologie digitali che potessero incuriosirli 
e che fossero facilmente fruibili 
a distanza come   video e 
racconti, anche con la preziosa 
collaborazione del nostro 
seminarista Andrea.

Questo tipo di attività hanno lo 
scopo di aiutare i ragazzi a non 
perdere l’allenamento dello 
Spirito. Il messaggio è che, 
anche in questo momento così 
particolare, la fede e l’amicizia 
con Gesù va curata, coltivata e 
alimentata. 

Abbiamo proposto riflessioni 
e testimonianze legate alla 
Via Crucis, ai sette doni dello 
Spirito, alla celebrazione della 
messa e dell’Eucarestia. Questo 
per incoraggiarli a continuare 
a crescere nella fede tutti 
insieme, vicini anche se lontani.

Il nostro Vescovo Pierantonio Tremolada ha stabilito che 
le celebrazioni di sacramenti dell’iniziazione cristiana 
previste per i mesi di aprile, maggio e giugno siano 
rinviate a partire dal mese di settembre. 

Ad oggi non è ancora possibile sapere le date precise, 
saranno comunicate successivamente, ma siamo sicuri, 
che questa attesa renderà l’incontro con lo Spirito santo e 
con Gesù eucarestia ancora più unico.

Infatti, come dice Papa Francesco, nell’Eucaristia e negli 
altri sacramenti si sperimenta l’intima vicinanza di Gesù, 
la dolcezza ed efficacia della sua presenza. Perciò non 
ci resta che rimanere uniti nella preghiera ed  invocare 
lo Spirito Santo, dono di Cristo risorto, affinché accenda 
i cuori dei nostri ragazzi, per tutto ciò che è vivo e che 
da gioia, perché li renda capaci di accostarsi agli altri con 
il volto del Suo amore e spezzi il cerchio delle paure di 
questi giorni facendo riporre in Lui tutte le loro speranze!

E’ sotto la guida dello Spirito Santo, infatti, che la vita 
spirituale si sviluppa e può dare frutti maturi. Lasciamoci 
guidare dal suo soffio! Citando Edith Stein “Dio non ci ha 
lasciato orfani, ma ci ha donato il suo Spirito per guidarci 
alla verità tutta intera”.

Affidiamoci tutti alla preghiera, ritornerà il tempo degli 
abbracci, della gioia, della fiducia…

Con l’augurio di riabbracciare presto tutti i nostri ragazzi 
uno ad uno!

Rossella  e Dino
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I SALUTI DI SUOR DOLORES

Qualche mese fa un gruppo di amici è andato a 
trovare Suor Dolores Doppio, persona sicuramente 
molto cara e indimenticata nel cuore di tanti 
calcinatesi.

La suora, che ha avuto un ruolo fondamentale nella 
formazione di molti nostri giovani e famiglie, ora si 
trova a Sottomarina di Chioggia (VE). 

Ogni volta incontrarla è una ricarica di energia e 
spiritualità!

Suor Dolores ricorda e saluta con affetto l'amata 
Comunità di Calcinato.
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5 aprile DOMENICA DELLE PALME
ore 10.00 S. Messa

9 aprile GIOVEDÌ SANTO
ore 20.30 S. Messa della “CENA DEL SIGNORE”

10 aprile VENERDÌ SANTO
ore 15.00 Azione liturgica della 
“PASSIONE E MORTE DEL SIGNORE”
dalle ore 21,00  con partenza  dalla Chiesa Prepositurale di Calcinato, in concomitanza con la via 
Crucis del Papa, porteremo silenziosamente per le vie del paese la reliquia della Santa Croce. 
Sarà un cammino fatto dai sacerdoti per portare la consolazione dell’amore di Dio per noi 
manifestatosi sulle croce. Vi invitiamo a mettere ceri o fiori lungo il percorso e a seguire 
silenziosamente il passaggio, affacciandovi dalle finestre.
Ecco il percorso: via Garibaldi, via Roma, via Vitt. Emanuele, via Marconi, via Gramsci, 
via Dante, via Arnaldo, via Pozzetto, via s. Germano, via Salvo D’Acquisto.

11 aprile SABATO SANTO
ore 21.00
Veglia Pasquale
“IN RESURRECTIONE DOMINI”

12 aprile DOMENICA
ore 10.00
S. Messa della
PASQUA DI RESURREZIONE

PROGRAMMA DELLA SETTIMANA SANTA
in DIRETTA STREAMING 

su      FACEBOOK e      INSTAGRAM
Giovani_Oratori_Calcinato

I Sacerdoti, 
le Suore e i D

iaconi 

insieme alla Red
azione 

augurano 
una Serena Pas

qua
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SUPPLICA A

nel tempo dell’epidemia

SAN
PAOLO VI

DIOCESI DI 
BRESCIA

Ci rivolgiamo a te,
san Paolo VI,
nostro amato fratello nella fede,
pastore della Chiesa universale 
e figlio della nostra terra bresciana.

Ti presentiamo la nostra supplica,
in questo momento di pena e dolore.
Sii nostro intercessore presso il Padre della misericordia
e invoca per noi la fine di questa prova.

Tu che hai sempre guardato al mondo con affetto,
tu che hai difeso la vita e ne hai cantato la bellezza,
tu che hai provato lo strazio per la morte di persone care,
sii a noi vicino con il tuo cuore mite e gentile.

Prega per noi,
vieni incontro alla nostra debolezza,
allarga le tue braccia,
come spesso facesti quando eri tra noi,
proteggi il popolo di questa terra che tanto ti fu cara.
Sostienici nella lotta,
tieni viva la nostra speranza,
presenta al Signore della gloria la nostra
umile preghiera,
perché possiamo presto tornare
ad elevare con gioia il nostro canto 
e proclamare la lode del nostro Salvatore.
Egli vive e regna nei secoli dei secoli.
Amen

+ Pierantonio Tremolada

VEDI FILMATO DELLA PREGHIERA
https://youtu.be/_Qpz1IC9qHE


